14 GENNAIO 2020  
“UN UOMO... AVANTI" 

 (Gv 1,29-34) 

Guarda avanti per seguire non dei maestri, ma una via di liberazione e rinascita

Il brano e video consigliato è il provocatorio "Ecco l'agnello di Dio" di Francesco De Gregori. A cura di Sauro Secci.  

Continuiamo con questa seconda diretta del 2020 sulla scia della novità aperta dal Giovanni il Battista e sulla scia del battesimo di Gesù. Infatti il brano che leggeremo questa sera è un po' la continuazione dell’episodio del battesimo che abbiamo celebrato due giorni fa. Lì avevamo visto questo incontro tra Gesù e il Battista, pieno di resistenza da parte di Giovanni che non lo voleva battezzare e avevamo visto come questo battesimo di Gesù volesse significare l’immersione piena nell'umanità senza sconti, fino alla morte e quindi l'accettazione di tutto quello che accadrà a Gesù in futuro.  
Giovanni ha vissuto l'esperienza del battesimo di Gesù e ne vuole dare una testimonianza però attenzione la testimonianza non è la descrizione del fatto a cui si è assistito. In un'aula di tribunale questa è la testimonianza cioè descrivi i fatti che hai visto, ma per Giovanni Battista che è protagonista insieme a Gesù di questo evento del battesimo, la testimonianza è un'altra cosa e in un certo senso non racconta il fatto in sé, l'evento, l’accaduto quanto ciò che lui ha capito, ha intuito e ha elaborato di quel fatto. Quindi non tanto come sono andate le cose ma che cosa lui, a livello interiore, ha compreso di quel fatto, cosa gli è arrivato di quel battesimo che tra l'altro lo ha sconvolto (tanto che non lo voleva battezzare). Cosa ha compreso? Qual’ è l’intuizione che Giovanni ha, nel vivere questo evento del battesimo di Gesù? Ecco, a questo serve il racconto di stasera.

Pensate che bello se nella vita ci fosse una forza, un'energia tale che tutti quelli che sono i nostri desideri e anche le nostre buone intenzioni (e adesso che siamo all'inizio dell'anno siamo pieni di queste buone intenzioni (e non parlo solo della dieta naturalmente!))!. Pensate quanto potrebbe essere bello se veramente esistesse una forza, un'energia che riuscisse a trasformare le nostre buone intenzioni in qualcosa di concreto, in scelte concrete.

Che cosa intuisce Giovanni di questo battesimo? Intuisce sostanzialmente questo: che questa forza, quest'energia di vita (che traduce i buoni propositi in realtà) esiste ed è esattamente Gesù il veicolo, quando lui lo chiama “l'agnello di Dio”. E adesso cercheremo di capire perché lo chiama l'agnello di Dio.

Gesù che viene presentato da Giovanni come “agnello di Dio” secondo l'intuizione, cioè la lettura interiore che ne ha Giovanni il Battista che è testimone di questo evento del battesimo, è proprio la forza che rende possibile la trasformazione dei desideri, dei buoni propositi, in realtà, in vita reale, in vita concreta.

29Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l'agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 30Egli è colui del quale ho detto: «Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me». 31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell'acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 
32Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 33Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell'acqua mi disse: «Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo». 34E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Pochi versetti ma difficili. Prendiamo con calma, a pillole. 

Iniziamo dall'inizio “il giorno dopo” è un'espressione che richiama, innanzitutto, la Genesi, il primo giorno della creazione. Quando D-o inizia l'avventura della creazione: “il primo giorno”. E poi c'è anche un altro riferimento che troviamo nel brano, quello della colomba che scende su Gesù nel battesimo. La colomba è un altro animale simbolico che ci richiama la creazione, era quello Spirito divino che aleggiava sulle acque primordiali, le acque della creazione.

Quindi possiamo dire che già questo incipit, questo inizio, vuole dire che qui abbiamo a che fare con una nuova creazione cioè quello che sta avvenendo il giorno dopo (è il giorno dopo il battesimo ovviamente) però “giorno dopo” vuol dire anche che stiamo parlando di una nuova creazione di una nuova Umanità. Cioè dall'acqua del battesimo esce un uomo nuovo, Gesù quindi, è un po', come primizia, primogenito delle nuove creature che escono dall'acqua del battesimo.

E Giovanni Battista, lo ricordiamo un attimo, era davvero un personaggio che attirava tanta gente: aveva successo, aveva creato un movimento, gente da tutte le parti andava da lui per farsi battezzare, tanto che da Gerusalemme i capi religiosi si chiedono “ma non è che è lui il Messia?” e mandano delle spie per vedere e interrogare, per capire che cosa fa. Giovanni nega di essere lui il messia e “rende  testimonianza” a un uomo. E’ bello perché prima lo chiama “agnello” poi lo chiama “un uomo che è avanti a me perché era prima di me” e poi alla fine lo chiamerà “figlio di D-o” quindi c'è una progressione del modo di riferirsi a lui.

Innanzitutto dice “è un uomo avanti” (è il titolo che abbiamo dato stasera). Vediamo in che senso Gesù è un uomo avanti. 

Io ho trovato almeno tre sensi di questo essere avanti:

1) rispetto ai nostri schemi religiosi, come è avanti agli schemi religiosi del Battista che appunto pensava ad un Messia potente, dominatore, guerriero tanto che non lo voleva battezzare. Quindi un uomo che è avanti al nostro modo comune di pensare.

2) è avanti anche nel modo di porsi. Lui non si pone come un guru o un maestro o un qualcuno di eccezionale. Lui si pone come un uomo. La scelta del battesimo è questa scelta di immergersi pienamente nell’umanità. Quindi non si pone da leader o da qualcuno con poteri sovrumani, ma si pone come uomo. Un uomo pienamente umano.

3) è avanti nel senso che proprio materialmente nei Vangeli, noi lo vediamo sempre che cammina avanti agli altri, avanti a tutti. Infatti quando chiama dei discepoli, li chiama a seguirlo: lui è avanti, sempre in cammino e chiama a seguirlo. Ma non a seguirlo come “Seguitemi perché io sono il rabbì, il maestro” anzi dirà “non chiamate nessuno maestro, non chiamate nessuno Padre”. 

Lui invece ci chiama a seguirlo come un fratello,  è come una direzione, una via,  una direzione, uno stile di vita che ci porta alla liberazione interiore, che ci porta ad un nuovo modo di essere e quindi a una rinascita che progressivamente (e ci ritorneremo su questo progressivamente perché non avviene tutto con un colpo di bacchetta magica) disintegra, sempre con la mitezza e la delicatezza dell'Agnello, il cuore dell'uomo e la sua coscienza che sono offuscati dalle incrostazioni dell'odio, della rigidità e della durezza. 

Quindi in questo ci fa eco anche la prima lettura che abbiamo letto domenica scorsa: il primo canto del servo sofferente, del servo di Isaia, che tratteggia il volto di questo servo misterioso e dice “non spegnerà un lucignolo fumigante, non spezzerà una canna incrinata, non griderà, non farà sentire la sua voce”. Quindi questo Figlio di Dio, questo uomo avanti, non si pone con forza, con violenza, con prepotenza o anche con apparenza, con un'apparenza di bellezza, non opera con espressioni forti, potenti, miracolose ma attraverso la forza della gentilezza e attraverso la forza di una fiducia persistente e ostinata che si prende cura delle piccole cose.

Quindi non cerchiamo questo uomo che è avanti tra i santoni, non cerchiamolo tra coloro che compiono cose eccezionali, ma nelle piccole cose. Ha la forza e la mitezza ed opera nelle piccole cose.

Veniamo a questo modo di chiamarlo: “agnello di Dio”. Giovanni è l'unico che chiama Gesù, l'agnello di Dio. Lo troviamo solo nel Vangelo di Giovanni e lo troviamo solo in bocca a Giovanni il Battista. In aramaico la parola agnello si dice “taljiah” ha un duplice significato: può significare l'agnello (l'animale) ma può anche significare il servo (come quel servo di Isaia di cui abbiamo appena letto). 

L'agnello è anche il cibo che era stato dato al popolo di Israele per la Pasqua di liberazione. Ricordate l'episodio di Esodo al capitolo 12 in cui c'è il popolo che si prepara a scappare dall'Egitto di notte e gli dice cosa devono fare e cosa devono mangiare: devono prendere l'agnello, lo devono sacrificare, lo devono cuocere, mangiarlo tutto e il sangue di questo agnello dovrà essere sparso sugli stipiti delle porte perché quando l'angelo sterminatore passerà, trovando il sangue sulle porte passerà oltre e quelli che sono dentro quella casa, saranno salvati. Quindi la carne di questo agnello serve per sostenere il cammino del popolo nel deserto, il cammino di liberazione, come il sangue li salva dalla morte. Sono tutti simboli importanti e sono anche simboli eucaristici, in qualche modo. Ma allora Giovanni ci sta dicendo che questo Gesù che viene verso di lui e che lui ha appena battezzato è l'agnello di Dio cioè è proprio quella persona che ti fa camminare, che ti dà la forza di camminare verso la pienezza della tua umanità, verso la pienezza della tua liberazione. Liberazione da che cosa? Lo vedremo, è dal peccato del mondo ma potremmo dire che libera l'uomo/l'umano/l'essere umano, da tutte le sue schiavitù perché stiamo parlando di un esodo, è un esodo, è una liberazione non più però semplicemente da un faraone, da un Egitto, da una schiavitù fisica, da una privazione di libertà fisica ma da una privazione di una libertà più profonda interiore che è quella appunto del peccato: delle dipendenze di tutte le nostre forme di schiavitù. Questo perché? Per arrivare a quella nuova creazione, a quell'uomo nuovo come Gesù che è per questo che è sempre avanti perché ci indica la strada, ci dà la direzione, ci chiede di seguirlo, nutrendoci della sua stessa forza che dicevamo prima che è quella che ci permette di dare concretezza ai nostri buoni propositi e non di rimanere sempre delusi, con questo scarto tra quello che desideriamo, anche le cose buone che desideriamo e quelle che poi riusciamo veramente a fare). Questo è quello che lui intende per agnello.

E poi dice “Ecco l'agnello di Dio”. Questo “ecco” (ide) in realtà non è un'espressione, una interiezione. “Ecco” è un verbo. Anzi dovremmo tradurlo con “guarda” “ide” in greco che traduce l’imperativo aoristo del verbo “orào” che però non è semplicemente il verbo degli occhi che guardano ma è il verbo dello sguardo profondo, interiore, della visione interiore cioè è come dire “Guarda dentro questo agnello di Dio, guarda dentro quest'uomo che viene a te, questo è l'agnello di Dio, questo è la forza, la vita divina che ti dà la forza di liberarti, di essere liberato da tutte le tue forme di dipendenza, di schiavitù, di infelicità, di tristezza, di egoismo, di chiusura eccetera eccetera “.

“Guarda” è un invito a questa percezione, è proprio la stessa percezione interiore, la stessa intuizione interiore che ha Giovanni e che ci racconta attraverso questa testimonianza.

Apro una piccola parentesi: nella Bibbia e in modo particolare nel Vangelo di Giovanni, non dobbiamo tanto chiederci come sono accaduti i fatti ad esempio a Cana: quanto erano grandi le Giare? Ma dobbiamo tenere conto che queste sono le intuizioni interiori, è la visione interiore di qualcosa che è accaduto. Certo c'è stato quello sposalizio per esempio, c'è stato il battesimo di Gesù, ma come poi viene scritto non è la descrizione, la cronaca di quell'episodio ma è come quell'episodio è stato elaborato, metabolizzato da chi lo ha visto. Quindi è un messaggio e va decifrato come un messaggio più che andare a cercare i singoli contorni o singoli particolari. Questa è una parentesi per dire un po' come funziona la Bibbia: non possiamo aprirla e pensare di trovarci informazioni di cronaca perché non gli interessa questo. Non gli interessa raccontare i fatti: il Mar Rosso che si è diviso ma come è avvenuto? Non dobbiamo chiederci come sono avvenute queste cose mentre è importante capire qual è il senso del messaggio di quello che è avvenuto.

Ritorniamo alla frase “Ecco l'agnello di Dio” che continua “che toglie i peccati del mondo”?? No, non abbiamo letto “che toglie i peccati” ma “che toglie il peccato del mondo” ed è molto diverso. Non è questione di una pluralità di peccati o uno solo.

Innanzitutto “toglie” (airèo) e qui vorrei soffermarmi. 
“Toglie il peccato” non lo espia, non se lo porta sulle spalle, non lo assume su di sé, non ci salva soffrendo al posto nostro, salendo sulla croce, ma toglie. Toglie vuol dire proprio che lo prende (non lo assume, non lo vive lui al posto nostro, non lo espia con la sua sofferenza, col suo sacrificio) ma lo toglie, lo elimina. Cioè quel peccato non c'è più. Allora questo ci dice quanto, anche noi, della teologia della Croce abbiamo fatto uno spunto di mortificazione, di espiazione e quanta teologia dell’espiazione nasce anche da queste interpretazioni che però non sono secondo il testo che ci viene consegnato dagli evangelisti.

“Toglie il peccato”: lo elimina, toglie questo blocco che impedisce il pieno compiersi della Vita e dell'umanità, lo toglie, lo rimuove completamente, non se lo carica sulle spalle. E noi dobbiamo dirlo molto onestamente: siamo immersi in un oceano di blocco di desiderio, di pienezza che non ci permette di maturare, di andare avanti, di prenderci cura delle cose, di prenderci a cuore le cose e le persone. C'è questa sfiducia che spesso abbiamo nella vita, che è paralizzante perché con la sfiducia non incontri più nessuno, con la sfiducia ti chiudi in casa, con la sfiducia non ti fidi più di niente e di nessuno, quindi è la morte, è vivere da morti. Quando vivi la sfiducia è paralizzante. Ecco perché questa fiducia invece va rinnovata ogni giorno, nel quotidiano.

E ora veniamo a che cos'è “il peccato” al singolare (non “i peccati”) e mi chiedo perché nella messa noi abbiamo preso quella frase, proprio da qua e vi abbiamo sostituito “il peccato” con “i peccati”. Questo non è l'elenco che qualcuno quando si confessa va a dire al confessore, o che dice tra se e Dio, o comunque fa l’elenco delle cose che non vanno, delle azioni commesse, delle azioni sbagliate (questi sono i peccati). Ma Gesù non toglie questi peccati, Gesù toglie il blocco da cui sono originati tutti i singoli peccati cioè Gesù agisce sulla causa prima che poi diventa tutta una serie di azioni sbagliate.

Per esempio: tante azioni possono derivare da un blocco che è un blocco di fiducia: non ti fidi più di nessuno, non esci più, allora quale può essere l’azione sbagliata? Per esempio può essere che stai sempre in casa e siccome sei da solo, e soffri la solitudine allora ti fai amica la bottiglia di vino, la bottiglia di alcolico. Allora “toglie i peccati” sembrerebbe che Gesù ti aiuti a togliere la bottiglia invece Gesù non ti aiuta a togliere la bottiglia ma ti aiuta a togliere la sfiducia che poi ti porta a ubriacarti, a isolarti, a chiuderti. 
Tra l'altro noi abbiamo definito “peccato” come “blocco” ma lo si può definire anche in tante altre maniere. Nella Bibbia è una parola molto frequente anche se per noi oggi forse è una parola che non si sente più molto nei giri comuni (non parlo per chi frequenta molto la Chiesa). La Bibbia la usa molto ma la usa con delle sfaccettature diverse “hattah” e “awon” (in ebraico) e “amartìa” in greco. E vale la pena di tradurle queste parole per capire il senso del peccato secondo la Bibbia. La prima sfaccettatura è quella di “sbagliare direzione”: stai andando nella direzione sbagliata: hai preso la A14 però hai preso la direzione opposta a quella dove dovevi andare.

Seconda: “fallire il bersaglio” hai la tua bella freccia, l'arco e il tuo bersaglio: tu lanci la freccia ma colpisci dall'altra parte, hai fallito il bersaglio. Cioè il peccato è sbagliare il bersaglio: ti sembra che il problema sia tua suocera, che ne so, ma stai sbagliando la mira e stai sbagliando il bersaglio, in realtà magari non è tua suocera ma è quella cosa irrisolta che hai dentro, quella ferita, quel risentimento che non hai risolto e che tua suocera ti ricorda … Quindi tu vorresti ammazzare tua suocera e invece, dovresti curare la tua ferita. Questa sarebbe la reazione giusta.

Infine “perdersi” un po' in generale, perdere la strada, perdere il senso, il motivo per cui campare. Tante persone purtroppo campano alla giornata o quando va bene alla fine del mese. 

Secondo me un modo molto efficace di rendere  l'idea di peccato è:  un buco, un buco nel sistema umano, un buco di umanità, un ritardo di umanità, un ritardo di crescita, un ritardo di maturazione, un ritardo di consapevolezza. Dico ritardo perché bisogna sempre avere la speranza che questo ritardo poi venga recuperato, che ci siano margini di recupero perché sennò dovremmo dire “siamo tutti spacciati”. Ma invece c'è la possibilità di recuperare. Comunque questo buco nel sistema umano è un po' il vivere al livello più basso, più superficiale, alla sopravvivenza, è vivacchiare, tirare a campare, è la banalità, la mediocrità, fare quello che fanno tutti, pensare come pensano tutti, cambia il vento della politica e io lo seguo. Oppure farsi prendere dall'apparenza come ci sono questi personaggi televisivi pubblici che hanno questa bella apparenza (adesso anche le persone di una certa età vanno in tv, tutte agghindate per rimorchiare!!) Cioè vivere a questo livello è rimanere in questo ritardo di crescita umana, di consapevolezza, è una immaturità. Il peccato è una forma di immaturità, non l’immaturità di un bambino che deve avere il suo tempo per crescere, per maturare, per comprendere le cose, per fare esperienza, ma l’immaturità di un adulto che avrebbe già dovuto lavorare su se stesso, sulla propria vita, sulle proprie esperienze e non l'ha fatto. In questo la TV è una grande maestra di immaturità, bisogna saperla prendere, non dico di fare come abbiamo fatto a Terzelli che abbiamo deciso di non averla, ma sicuramente non c'è tanto da scegliere. Quindi quasi quasi varrebbe la pena di spegnere tutto.

L'ultimo modo di chiamare il peccato è definirlo come una disarmonia che crea una separazione, una frammentazione interiore fra le nostre varie parti (corpo, mente e spirito) come quelle persone che sono molto spirituali però poi disprezzano il proprio corpo oppure disprezzano l'umanità altrui. Naturalmente la disarmonia crea sofferenza, è fonte di una grande sofferenza, è una falla che mina la nostra umanità e ci impedisce di raggiungere il centro vivo e pulsante della propria esistenza, della propria identità, di quella che noi possiamo chiamare la nostra vocazione o il “figlio di Dio” o la Sorgente interiore.

Tutto questo è il nostro esodo. Ecco perché l'agnello perché c'è un esodo da compiere. Questo esodo è un processo di liberazione, una via da percorrere non è un guru a cui obbedire. Per troppo tempo abbiamo pensato a Gesù come ad un maestro da obbedire, in realtà è una via da seguire, una direzione di vita, è uno stile, è una mentalità, è un modo di stare al mondo. Questo è Gesù. E questo esodo, questo processo di liberazione è un processo, c’è una gradualità. Io non ci credo a quelli che si convertono da un giorno all'altro. Certo Ci può essere un momento, una scintilla, una intuizione che ti mette in discussione e da lì inizia un processo di conversione, un processo di maturazione, di crescita, di consapevolezza. Ma non avviene con un colpo di bacchetta magica. E quindi noi non possiamo neanche chiedere né pensare che Gesù toglie il peccato, con un colpo di magia. O perlomeno, intendiamoci meglio, la forza interiore di questo uomo che è così avanti, è talmente tale che potrebbe veramente disintegrare in un attimo i blocchi della nostra esistenza, Lui ce l'avrebbe la forza di rimuovere istantaneamente tutto ciò che ci fa male. Ma il problema è che ci siamo anche noi. E noi dobbiamo fare la nostra parte anzi mi verrebbe da dire: non è lui che materialmente ci toglie il blocco ma siamo noi che dobbiamo permettere a questa forza di lavorare e progressivamente liberarci e quindi rimuovere questi blocchi. Il processo di liberazione, dunque è lungo e progressivo, con dei ritorni all'indietro, poi avanti, un po' a sinistra… Il sentiero è tortuoso, ce lo insegnano i 40 anni del popolo d'Israele nel deserto. Però in questo percorso è sempre disponibile la forza liberante e la potenza mite dell'agnello.

Dice Giovanni Vannucci (nel bel libro “parole che cambiano la vita” che sto leggendo) “Non dobbiamo avere nessuna fretta, perchè l'uomo cammina verso la verità con dei movimenti lentissimi, come la roccia che si trasforma in vita. Il nostro cammino è un cammino che viene misurato in ere geologiche: ogni fretta è un indurimento, è un andare contro il cammino e le misurazioni del tempo proprie di Dio”. 
Quindi: nessuna fretta, però noi dobbiamo scegliere continuamente che cosa nutrire: nutrire l'agnello o nutrire il lupo. Quali sono le forze che noi alimentiamo? Ci lasciamo fare da Gesù o ci lasciamo sedurre dai più facili sentieri dell'idolatria, della prepotenza, e del culto di sé stessi (l’egolatria).

Siamo noi che abitati dal fuoco divino del suo Spirito (come Gesù che vede scendere e entrare in lui e rimanere in lui lo Spirito Santo) dobbiamo combattere queste forze negative che ci spingono alle chiusure e alle dipendenze. Lui ci stimola da dentro e ci aiuta a sostituire anche i pensieri negativi, i pensieri distruttivi con pensieri positivi, pensieri di Vita, logiche di morte sostituite da logiche di vita. Le scelte le dobbiamo fare noi. 

Ed è per questa nostra libertà che abbiamo sempre la possibilità di tornare indietro e di fare passi indietro verso stadi di involuzione e di decreazione.

Concludo con questa bella espressione che Giovanni dice al versetto 31: “io non lo conoscevo”. Io non lo conoscevo: questo non conoscere Gesù … eppure Giovanni Battista non era proprio il primo venuto (a parte che erano parenti) e poi comunque Giovanni era un personaggione del tempo, uno che aveva fatto delle scelte molto forti:uno che aveva deciso di non seguire il padre sacerdote del tempio ed ha deciso di aprire una strada tutta sua, ascetica, dura, nel deserto in un clima intorno al Giordano- Mar Morto, irrespirabile, sotto il livello del mare, parecchio sotto il livello del mare, e lì lui aveva scelto di operare invece che alle frescure di Gerusalemme. Lui stava lì a fare questa vita dura, mangiava cavallette e miele selvatico, si vestiva di peli di cammello da vero asceta, vero profeta tutto d'un pezzo… Lui però ammette “io non lo conoscevo”. 
Che bello questo Gesù che neanche dai più “specialisti”, dai più avanti tra gli uomini è superato ed è sempre avanti, è sempre oltre, è sempre, in un certo senso, irraggiungibile perché non lo riusciamo mai a conoscere veramente e pienamente del tutto. Ed è questo forse, il vero senso, di quella parola “Figlio di Dio”. 
Figlio di Dio significa colui che ti sorprende sempre, colui che è sempre oltre le tue aspettative, è colui che fa scaturire questa meraviglia perché tu pensi di conoscere Dio, tu pensi di conoscere Gesù. Anche per me che sono 40 anni che studio, leggo e prego questa parola, quanto è liberante poter dire “io non lo conosco, ancora non lo conosco, questo Gesù non lo conosco”. Ma quando ammettiamo questo, io credo che ancora di più, si aprano delle strade di novità, di bellezza, di stupore.

Giu Ma: ​Don Gigi domenica ha detto che peccato si può “tradurre“ come “quando tiriamo una freccia e sbagliamo il bersaglio; non colpiamo il centro“.

Sì esattamente. Lui faceva riferimento proprio a uno dei nomi ebraici di questo sbagliare il bersaglio. È verissimo, è un aspetto.
Cristina Cammelli​: Mi viene in mente Giobbe che dice “ti conoscevo solo per sentirlo dire”

Eh sì in mezzo all' esperienza di Giobbe c'è anche tutta la sofferenza, tutta le privazioni a cui è sottoposto lui e la sua famiglia. 

Come fa ad avere positività Giobbe? 

Innanzitutto perché comunque finisce bene. Finisce che tutte le cose brutte che erano successe, in questo modo, vengono reintegrate e poi la storia di Giobbe è la storia di un D-o che va in frantumi, l'idea di un D-o che premia i giusti e castiga invece i malvagi. Giobbe è in qualche modo la dimostrazione, che il male può accadere, può succedere, può investire anche un giusto come lui. Quindi la sofferenza, la malattia, la morte non è Dio che la manda, anzi nel libro di Giobbe, è Satana che mette alla prova Giobbe privandolo di tutte queste realtà care e infine anche la salute. 

Per cui Giobbe è anche un nuovo modo in cui Dio si manifesta. Ecco perché quando Giobbe litiga con i suoi amici che fanno i teologi e gli “insegnano”, gli dicono tutta la dottrina come loro l'hanno studiata sui libri, lui si arrabbia ancora di più però alla fine dopo che Giobbe si è lamentato con D-o e dopo che D-o gli ha risposto “scusa, ma tu dov'eri quando venivano fatte le stelle, i pianeti, il mare, le bestie? Tu dov’eri?” come dire “stai al tuo posto”. E allora lui dice “Finalmente io adesso posso vedere Dio come è” “Io lo conoscevo per sentito dire e adesso intuisco il vero volto di Dio”. Però ha dovuto fare tutto questo passaggio difficile, tortuoso. D’altronde, ragazzi, o la vita ci serve per crescere di consapevolezza, per maturare anche una nuova visione oppure.. cioè quando dico che Gesù è avanti significa che quando ti sembra di averlo capito è già più avanti. Ma questo perché? Perché così devi rimetterti in cammino e andare avanti. D’altronde la nostra unica speranza di rimanere vivi nella nostra esistenza è proprio quella di essere in cammino, seguire una Via (Gesù è al Via) dove in un certo senso, la meta è il passo successivo che ti porta in cammino. Ma non per essere proiettato in avanti ma per essere sempre dentro il dinamismo della vita. Sennò saremmo seduti morti, con tutte le nostre piccole certezze e fine del gioco.

Quindi per forza, all’inizio, dicevo “bene quando le nostre idee vanno un po’ in frantumi, anche le nostre idee su D-o, quelle che ci hanno sempre “insegnato così” ma se ora abbiamo raggiunto una comprensione diversa, più matura, più accurata di quello che ci avevano insegnato, non prendiamocela con chi ci ha insegnato in quel modo, però facciamo nostra questa nuova visione sapendo però che non sarà la definitiva, sapendo che ce ne sarà sempre un'altra perché la comprensione delle Scritture e la comprensione del mondo di D-o è sempre in crescita. Noi possiamo andare avanti di intuizione in intuizione ma non possiamo pensare di avere raggiunto la verità. Mi fa ridere chi dice “noi abbiamo la verità” noi abbiamo forse un frammento, ma come diceva Clemente Riva (vescovo di Roma di tanti anni fa) “noi non siamo possessori della verità, noi siamo posseduti dalla verità”. Noi apparteniamo alla verità non la verità appartiene a noi che la deteniamo e la custodiamo perché sarebbe come voler bloccare, definire e conoscere D-o, allora che bello! Giovanni il battista forse è il più grande religioso della storia biblica che dice “io non lo conosco”

Sauro Secci​: Tante riflessioni anche di fronte a quello che ha passato Gesù nell’essere avanti, richiamando alla mente come anche tutti gli uomini che nella storia vedevano molto avanti hanno avuto vita durissima. Tutte persone che hanno lasciato il segno e non sono certo state tra quattro mura 

Certo, non è indolore questo essere avanti. In genere chi apre brecce, chi apre strade, innanzitutto non è capito, poi viene scambiato per un impostore, un malfattore, uno che aveva secondi fini. Quindi hai ragione, la vita è dura per chi apre la breccia avanti.

Quindi io spero che questo vangelo e questa figura dell’agnello, di quest’uomo avanti, ci aiuti a non scoraggiarci e a non tirarci indietro quando la vita ci chiederà di essere in cammino, di dare delle cose.

L’altro giorno un signore mi esponeva tutte le sue certezze e alla fine mi ha domandato a me se ci sarà la sessualità anche in paradiso. 

Io gli ho risposto: io non ho tutte queste certezze di sapere come sarà in cielo. Noi abbiamo pochissimi elementi nei testi che abbiamo. Allora io dico: uno può avere delle convinzioni però dobbiamo anche essere onesti che certe cose non le possiamo spacciare per certezze, sono delle speranze. E’ un mistero, e nel mistero ci si affaccia in punta di piedi non con tutte queste definizioni
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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